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·:ls" L,.AV~&N~i~E QEL ~ OOVERNO BADOO.LIO 
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Badoglio w W1'mtervisla con Cesi!r~Pri!l:ztf!, cor
rispq(Jdente d_ella R~euter, hq fatto._ta(une qicbia
razwnj eb~ rdeiJon.o . essere conosciute!' da f:rlttj gli 
italian,b rL~, uqm~o, ,!le l 25.., [ùglio, · che nQn ha sa. 
pli/o tÙeP,a~q;r.e. ne::mche unp simbo,lica resi,stenza 
a t te.J.e.~çhi1 , che.-:.ha sabotato tuj.,f~ le ioiziative 
( /:itto0.~'1!b~ro rianim_ato le possibilità qi 1 di(pa, 
chea'd;p~,, _LG,, fl!;ga s,ie.è1 Tflesso anC)'r pi(J gl Sf!:rVizio 
dd, ~-rpf,.r;wrca fedifragJ11 fasofsla e ridic?_~o ·senten
d ~ra rc}i nory pot~r app.oggi(lrsi Sfl_ , ·nessuna 
forza nqo~~ , ·lfOffJi!)..cia a rim.angiarsi le sue pro
m~~~ Ave!}a detto, che appena liberata . Roma 
si'> sqre~be. dirness~: Sentite 9ra .che cosa dice: 
che si dimetterà se1 dl?po libe.ra(a !f,.oma, si trove
ranno colà uomini politiéi rappresentativi dei vari 
t:for:i('fi, ~ se ' si tr _,véra ~a ~ersona più J~dCflt~ 
di lui ad assuméTe. la dtrezwne del gocerho. St 
i~lerlde :dìe--l' ès7ere' una persona più_ o men~ .adat
ta Jd{).V1'~kcid~rlu /~i ej.a, sua cricca .. ,QuFst~ è un 
b,qp~,. sip_fo~,oJ per )' anpam~T}f~. ,de,~le~ ?Pera;ioni 
militari: vuoi dire che la liberazione di F?:J1Jla 
.~ ·sr~ ~ • SVI" i' L" . ' !. " ,p • ,~ d' 
e P';f?SS.tm~: ; un "pesstm~ srntorr:o per L ~m me ra-
tJ113b5enire llel ' }iopolo· tialfano.C· • "l '1 , 

"''2/Jaqpgli& -1w aqche detto che nella politica ila
lianq :bi~og(lJJ. d~S,ti'!gU.eJie _d)le _l asi.,-;( Vf1f! çop~isle 
~lk_-çg;-s~~a.~d~itieif.e,fch~, [,'~altra , [!el~~: ~~ '!lu!
gafione dt . una sanp legge elettorale m ba~e a 
cui' §; 1pMsti manifes}are la volantà f•del ~"'!fa'es e . . 
B~rgget"efètidrale·1che dovrebbe dunque éssereqema
nàta;._ in nome. del re; · CO.Jl la , corruzionP. _p,roP,ria 
del governo 4el1 !rr~ ~ t;,!ezion{ r ch~ non potref-bero 
far altro che formare una camera, la quale non 
pqtz:_ebbe che ricfJminciare il gioco politico di prima 
del JasGismò a tutto vantaggiq degli effettivi de
f~nliJì:k <}el 'Pf!lf?.r~:._ . Foloro, .. c~e. dieirR _Le , ~u~nte, 
!!}~~~o.pq '!i fyq. . dt;,i f~ap_di ~ffa~i, e. rm,an~g.g~o
no gua1che uomo poltltco. E la ste.'isd p814tca 
(f~fit!J ·Juglib; far conto che il fascismrf! non 
Sia "'e1fe un episodio ..:_ infelice ~ del/d. 'storia 
dl.rJtalia.~- ·che...; basti ritomare • all9 sta tute,~ ga~ l?ro 
~~~si- ~ pigiai!?; e _dichiaraJ,e, di voJer affsisrzrare 
la._ 'lige;rt~ ,Rl . ~~polo il~li(p;w, ~ogli~ndog[; 1; u!~!ca 
vera- llbertà: ~qUfillaJ dt darsi ' le istifuzio'm polifi-
clìé" iF sdéidli 'çhe ess~ vuole. Si gettano a;. par

~tffiJ?:~·~anéhe ,u .quelli. di•. sinistra e ... di _ ·esjcema 
~inisira '.Ri delle · offe sotto, f~rmçz;_:._ <;li _. m!Jlis~eri 
e Ji, èdr:iche ~i-ddcJcali; si repr-ime . corr fero~ia 

:~; ~j~(~~~v?c ~~{ f~Piolo~ ~i . ma'!J:~.~~a~e , s~eria-
_men,e fa .propnq rhhnta .. Si proteggono rH· for~ 
'ma più. c'O me!w larva-t a e sotto it manfou ··della 
legpl.ttti• i? fas,ci~ti .o. gli sfrultai:Jri del tascismo, 

~tuii~Jw'ie), che; R_~r salvarsi, appog_gerebbeno mo· 
J.W'rc~/q...,_~ · r~~zione. ~ "' .._, ' . ~ . 

Queg[i italiani che, ingenuamente, dicono che 
ora l' unico ' nostro -pensiero' deve ·essère ' qùello 
di cacciare i tedeschi, che le quesliofl.i politiche 
si risolveranno dopo, non • sanne che- il :clopo 
~~l di!JF e~atlafllen~e ques!o: • una cam~r~_, che 

; -.n::>~ ha il pQtere di ,abbattere. la mqnarr;pfa . ~:. di 
· - rinnoVaTA Ja SiTUtiUTQF.sOciale e politica de/lo s_{alò, 

. im~olfig~alfl .. da futt~- ie forze , della; 'r:qzione, 
- ar-ma~e e, pronte . a usare le armi, incapace dun

que' d( governare; la libertà discreditata a favore 
... l 

della burocrazia, dei feudatari deìl' alto finanza 
è delL' intrigo monarchico. Un'Italia pattugliata 
dai carabinieri, corrotta, e in crisi permanente. 
Non è per questo che si cambattono i tedeschi. 

Il pericolo non è soltanto italiano, è europeo, 
TVon sarebbe onesto nasconder/o. 

Non bisogna neanche aspettarsi troppo, sù 
questo piano, dogli alleati. Prima di tutto sono 
questioni che essi considerano come cose interne 
nostre e che dobbiamo perciò riso/cere da noi; 
in secondo luogo gli alleali si preswieranno in 
un primo momento sopratutto come f - rze d'oc 
cupazione, con i loro ·bisogni e la 'oro menta
lilà. 1\t!entalit:J eh~ non è sempre la più adatta 
per intendere dei problemi politici che hanno 
radici ton~o profonde ne lla nostra storia. 

Quale deLle essere dunque la politica degli 
italiani di fronte a una si!uazior.e tanto grave 
per L' avvenire del paese e della libertà? Una 
in1ran~igenza assoluta. Considerare r/ecaduta la 
monarchia, riconoscere co,,le unica autorità il 
Comitato di Liberazione Nazionale e i/ governo 
provvisorio che di 'esso sarà emanazione, difen· 
derlo, se è 11ecessario, con la forza. Attuare 
immediatamente, non appena sarà possibile e 
in nome della Costituente Italiana.. quell' attribu
zione di diritti fondamentali di libertà e di 
giustizia al popolo lavoratore che sono lo scopo 
della nostra lotta. Rifiutare ogni collaborazione 
con la reazione, comunque amm'antata: scoprirla 
e denunciarla sempre. 

Per colmo di spudoratezza Badoglio ha affer
mato che il suo governo dirige la resistenza 
all'Italia pccupata pur lasciando - bontà sua
ampia libertà d' azione ai dirigenti locali. Lui 
che è corso é\ mettersi al sicuro lasciando gli 
italiani soli e inermi per sua colpa ·di fronte al 
nemico! 

La resistenza ai tedeschi e ai fascisti é stata 
ed è opera nostra, soltan'o nostra. L ~Italia libe
ra sara nostra, solo nostra. 

Il processo di Verona 
Con due truci fatti di cronaca nera ha aper

to e concluso il ciclo storico della propria esi
stenza, clamorosamente, a venti anni di distanza 
il fascismo: col delitto Matteotti e col processo 
di Verona. Allora, fu l'assassinio di un avver
sario intelligente, coraggioso, puro da parte di 
un gruppo di criminali. che, conquistato con la 
violenza il potere, erano decisi a commettere 
qualsiasi infamia pur di conservarlo. 

Oggi, sono quelli stessi criminali - qualcu
no di più, qualcuno di meno - che, divisi · e 
resi nemici dali~ sciagurate vicende che hanno 
riempito il ventennio, si eliminano gli uni con 
gli altri sulle rovine insanguinaté dell'Italia. 

Lo svolgimento del processo di Verona è 
stato ampiamente raccontato dai giornali: con 
quanta esattezza, si vedrà un giorno, Comun
que, a noi basta ritenere un fatto solo: che, 
cioè, De Bono, Ciano, Marinelli, Pareschi e 

L. 

Gotlardi sono stati condannati a morte per Ira 
dimento e fucilati. 

Ora, la giustizia vorrebbe che tutti gli uomi
ni onesh si rallf"grassero di una simile notizia. 
C'è tuttavia qualcosa, in tutta questa losca, lu
gubre faccenda, che non consente allegrezza 
d'uomini onesti. 

Si è parlato di tradimento. Senza dubbio, 
tradimento. Ma quale? Non certo que!b del
l'Italia e del popolo italiano, chè, anche se, per 
avventura: di questo si fosse trattato, n è a vreb
bero potuto l'Italia e il suo popolo considerarsi 
rappresentati dai cinque o dieci manigoldi che 
si sporgevano dal banco d'accusa, nè ' avrebbe 
potuto farsi distinzione alcuna tra accusati ed 
accusatori. 

Tradimento, dunque, della banda, la comune 
appartenenza alla quale originò a suo tempo il 
dissidio: o meglio, tradimento del capoccia, che 
non conveniva più continuare a servire. 

Ma c'è dell'altro, ben altro. Intanto, il con
trasto tra !a pubblicità clamorosa che segue a 
dif:tanza l'avvenuta esecuzione della sentenza, e 
la gran segretezza con cui la.. pronuncia di que
sta è avvenuta. Processo a porte chìuse, natu
ralmente. Ed è vano che si scriva, col vieto 
metodo demagogico, che impiegati e operai 
hanno assistito al dibattito: è fin troppo facile 
immaginare di qual razza di impiega ti e di o
perai poteva trattarsi, posto che qualcuno ve ne 
fosse. 

Processo a porte chiuse, dunque. Nessuna 
meraviglia: i processi dell€! porcherie si svolgo
no tutti a porte chiuse. 

Probabilmente a qualcuno verrà fatto di pen
sare che sarebbe stato interessante assistere al
la "cena. M~ se si rifl~tte un istante e si ri~ 
medita la versione pubblicata dai giornali, ci si 
convince bene che nell'aula di Verona ogni e
straneo sarebbe davvero stato di troppo. 

Noi, dal canto nostro, nan abbiamo nostalgie 
di questo genere. 

Pensiamo, invece, con disgusto e con tristez
za a questo ennesimo episodio di lercia e sfac
ciata turpitudine che viene offerto in pasto al 
pubblico italiano. Anche con tristezza, non già 
perchè ci turbi la notizia della morte di cinque 
criminali imbecilli, e meno ancora perchè ci 
rincresca che cinque delinquenti siano stati sot
tratti, mediante una macabra beffa, alla nostra 
futura sacrosanta giustizia; bensi perchè quei col
pevoli, quei delinquenti sono scesi nella tomba 
senza aver goduto del solo ultimo diritto spet· 
tante ai loro pari : il diritto di essere giudicati 
per le pro~rie vere colpe da un collegio di uo
mini retti ed imparziali. Peggio ancora, essi han
n':l scontab con la morte l' unico gesto per cui 
il loro interesse personale veniva a coincidere 
con il minor male del paese. 

Ad altro non possiamo pensare: nè ai com
pari trucidati dei compari ; nè al genero condot
to al patibolo dal suocero. L' opinione pubblica 
vedrà nel processo di Castelvecchio soltanto 
una prova di più, orrendamente chiara, dell'abis
so di ignominia in cui è nato, ha vissuto e sta 
agonizzando il fascismo . 



Il Comitatg d i Liberazione Nazionale 
espressione di tutti i part~i che lottano per 

li~ertà del pop0lo itaìiano contro I' oppressione 

4i la tiranaide nazi - fascista, di fronte all'azione 

patriottica delle Bande Partigiane, che sfidan

Elo ~a potenza militare tedesca, fra eccezionali 

difficoltà di ambiente e di mezzi, affrontano e 

SQISteJliono in campo aperto la ferocia nemica 

ce la codardia dei traditori, 

riconosce nei parti~iani le forze attive e legittime 

del popolo italiano approva incondizionatamen

t€ la loro azione si impegna a sostenere con 

tutte le sue forze moralì e materiali la loro opera 

esorta gli italiani a contribuire con ogni loro 

mezzo nell' aiuto dell' azione partigiana, 

condanna nella maniera più categorica quanti, 

immemQri dei sacrifici e dei martirii subiti dal 

popelo italiano in tutte le lotte per la sua indi

pendenza, ostacolano con la propaganda e cot 

fatti l' eroica opera d~i partigiani. 

Questa « dichiarazione » il COMITATO DI 

LIBERAZIONE NAZIONALE, con unanime · 

decisione di tutti i suoi membri, in tempo di op

pressione tedt:sca e fascista, mentre va i nten

sificandosi la lotta partigiana nella nostra Provin

vincia, ha voluto solennemente sottoscrivere, qua

le debito di riconoscenza morale verso quanti 

nel present6 tristissimo momento, offrono la loro 

piena attività e loro stessa esistenza per la rina

scita e 1' onore della Patria. 

Fireoze, Gennaio 1944 

I Partiti componenti il COMITATO Dl LI

BERAZIONE NAZIONALE : · 

Partito di Ricostruzone Liberale 

Partito Democratico Cristiano 

Partito D' Azione 

Partito Socialista di Unità Proletaria 

Partito Comunista Italiano 

Il Comitato di Liberazione Nazionale 

come rappresentante polifiGo del paese. 

In presenza del decreto in data /5. dicembre 

1943 emanato dallo pseudo govérno tascisfa al 

servizio del regime hitleria_no, contenente la nuova 

fermula del giuramento del personale civrle del 

l' amministrazione pubblica, giuramento fissato 

in questi termini, « giuro dc servire lealmente 

la Repubblica Sociale Italiana nelle sue istitu

zioni e nelle sue leggi è di eserciLare le mie 

funzioni per il bene e la grandezza della patria», 

premetta che tale formula è destituila di ogni 

valore morale e giuridico. sia perchè emanata da 

traditori al servizio di governo straniero, sia per

chè si pretende un giuramento davant( a leggi 

<S istituzioni inesistenti, anche dal punto di vista 

fttscista, dato che la cosidetta Assemblea Co

stituente che dovrebbe fissarle è, per deliberazione 

degli sl6Ssi responsabili fascisti, di là da venire 

e perciò i«le giuramento, alla pari degli offerti 

aumenti di stipendi e di salari, non puà avere e non 

ha altro ·sigr.ificaio che questo: che colui che giura 

solto la pmpria piena respons..tbilità intende 

dare incondizionamente, illimitatamente una prova 

e una garanzia di completa solidarietà e di prezzo

lata om,'Jlicità on i lradélori fascisti al soldo 

del nemico. 

Constata che, dopo i precedenti c .nsensi e giu

ramenti alla dilfafura fascista responsabile della 

rovina d' Italia quest' ultimo stabilirebbe- in modo 

irreparabile e definitivo, senza possibili attenuante 

e scusanti, la pasizione di traditore assoluto 

del nemico e tJerciò là perdita della qualità di 

cittadino italiano avente pari diritto con gli altri 

cittadini. 

Ricorda tuili i mc rfiri, lutti coloro che 

vengono quuiidianamenfe ucctsr e se-v z ;·ati 

dai . criminali fascisti e dalle S. S., <o

loro che soffrono nelle carceri, nei campi 

di concentramento e di deportazione, coloro che 

sacrific::mo vita famiglia, benessere per lottare 

con tulte le armi contro ;l nazismo e il fascismo 

per contrastare con ogni mezzo alla servitù e 

al soffocament ·, e preparano così il risorgime[lto 

della patria nel mondo liberato. , -

Il Comitato di Liberazione Nazionale decide 

perciò nel modo più solenne e responsabile : 

Di procedere alla destit;_zione, appena avve

nuta la liberazione, di tutti gli impiegati che 

abbiano prestato giruamento. 

Ora e in avvemre tre di un - cittadirro- «- fra--. 

giuralo » lo bollerà d'infamia e dovrà rendergli 

impossibile ogni parlecipazio~e alla vita pubbica 

e amminisirafiva del paese. 

Il C. L. lv. ricCJrda che se lutti i funzionari 

rifiuffera~no di giurare non potrà venir presa 

contro di loro nessuna sanzione, ricorda infine 

che è dovere di ogn{ cittadino protiltare di 

ogni occasione per dimostrare che il popolo i

taliano non è complice del fascismo e della sua 

guerra. 

La giustizia dell' Italia libera sarà inesorabile 

come la volontà di lotta che la anima. 

NOTIZIARIO 

SPIE 
al servizio del nemico 

FIRENZE 

leonetto PAPINI, Borgo Albizi 26 
Padre TROIA, via Parione. 
Giambattista CAZZAROU via Tavolini 8 
Mario BARRUTI, MARESCA 
Conte Giovanni RICCI CRISOliNI, Piazza 

D'Azeglio 3 
Giu!ia MONTI, Borgo Allegri 52 
Gino STEFANI, via Mazzini 12 
Pilade SCHEGGI; via Aretina 443 
Eros BOEMI, via da' Macci 16 

Leggete e diffondete 

LA LIBERTA' 

è il giornale dei Patriotti 

lA BATTAGliA DI VALIBONA 
Diciassette patriotti contro centinaia di milii 

e molti carabinieri. Tre patriotti uccisi, parec 

chi feriti. Questo è il bflancio della battaglia av

venuta in Valibona il 13 corrente. l patriotti e

rano in un fienile (le ,. fortificazioni,. secondo 

la stampa fascista, che ha dovuto in qualche 

modo giustificare le perdite) Sorpresi verso 1'

alba e già accerch!ati, pochi uomini contro 

moltissimi e bene armati hanno sfondato l' ac· 

cerchia mento a colpi di bombe a . mano .e di 

rivoltella, hanno seminato la strage e il ter

rorre tra i traditori; guidati dal loro capo, i.an· 

eietto B·, che cadeva a dieci metri da una mi · 

traglia nemica contro ~ui .si slancia, colpito al 

petto. Tutti si sono battuti come leoni, il bi~ 

lancio delle perdite rispettive lo dimostra. la 

battaglia è durata parecchie ore. Molli episodi 

sono ancora sconosciuti. li capo dei masnadieri 

Duilio Sanesi. è rimasto ferilo e poi è morto. · 

Il battaglione Muli .di Scandicci è tçrnato de

cimato e completamente demoralizzato. 

Da una parte coraggio e audacia per ,il trio n

di un' idea di giustizia e di libertà, dall'altra 

mercenari venduti al tedesco. 

Delinquenti che si . arrestano . l' u~ l' al.trò. 

Il capitano D' Agqstini o De Agostini 

è stato arre::;tato ·dai te:1es~hi dopo essere stato 

un loro braccio destro. Motiva : non era stato 

mai capitano' e a:,>profittava della sua posizione 

per compiere ogni sorta di ruberie e di delitti. 

Anche un colonnello, egli p~e m~lto in auge 

p;ress2-_i~~desch~ resultato che non erà mai 

stato colonnello e si serviva de( suo potere per 

reqms1re macchine e rivenderle prìvatamente. 

Egli pure è in istato di arresto, ln compenso 

Amerigo D U m i n i, che era arrestato, è stato 

rilasciato e circola ora liberamente. 

Sempre questi buoni tedeschi , 

Una bambina di tre ann~ è morta all' ospedalino 

Mayer, nonostante le cure avute, per denutrizione 

di fame, cioè. Si trovava in un treno, transitato 

da Fi~enze, insieme con la madre, un treno in 

cui c' erano tutti gli abitanti di Cassino, tranne 

gli uomini atti al lavoro avviati in Germania 

Alla madre e stato vietata di scendere per as.

sistere la sua creatura e ha preferito separarse· 

ne sperando di salvarla. Quantb i tedeschi stan

no per perdere una città fanno razzie de_gli uomi

ni e il resto della popolazio.ne _ l~ .~ettono in 

vagoni chiusi senza occuparsi se gli; [!~felici han-
Il ':l 

no abbastanza da mangiare. Li ff>Ortàno non si 

. sa dove. Saccheggiano completame~te· Ie abitazioni 

private e poi distruggono tutto. Nelle campagne 

tagliano gli olivi. Inventano poi, interamente, la 

favola dei bambini italiani in Russia 

Segnalazione 

Si segnala che gli operai l'vfonti Valeria e laco- -

petti dipendenti dalla Società Elettrica del Val

darno in servizio permanenete al posto di guar

dia di via Martelli hanno denunziato e fatto ar~ 

restare l' operaio Alfredo CaJiellani dipendente 

dalla stessa societa. 


